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Prezzi all'8,5%, consumi 
più dinamici, dice Ci I t i 

Un bilancio del 1984 e le tendenze del 1985 - Tutta la distribuzione più moderna gode 
buona salute ed è preferita dai consumatori - Due indagini presentate ieri alla stampa 

ROMA — Se tutto andrà be
ne, 1 prezzi a fine anno si fer
meranno all'8,5-9 per cento. 
Intanto però — dopo anni di 
inflazione galoppante — i 
consumatori italiani sono 
diventati più attenti, al prez
zo e alla qualità come alle ca
ratteristiche del punto di 
vendita. La distribuzione più 
moderna (anche nel caso del 
dettagliante sotto casa che si 
è rinnovato) è quella che 
conquista maggiori simpa
tie; mentre andiamo cam
biando sensibilmente la no
stra dieta, divenuta più po
vera di carni e di grassi, ma 
più raffinata — o almeno 
ricca di alimenti che si cre
dono raffinati. Infine, 11 fast 
food — il pasto veloce, pre
cotto surgelato o sotto le ve
sti del tradizionale panino — 
acquista Importanza, man 
mano che ne perde l'inter
vallo di mezzogiorno, dive
nuto «speed» anche quando 
viene consumato in casa. 
Tutte notizie diffuse ieri dal
la Coop, che si appresta al 
suo bilancio '84-'85. 

Anche l'anno scorso le 
cooperative di consumatori 
aderenti alla Lega hanno 
portato a casa un bel risulta
to: +50% gli utili, con un in
cremento delle vendite in as

soluto (+12%) e in valore 
(+22%), per un fatturato che 
quest'anno sfiorerà i 4.000 
miliardi, con un Invidiabile 
aumento del consenso socia
le: 173.200 soci in più, totale 1 
milione e mezzo di «consu
matori-padroni» delle 540 
cooperative e dei 1.434 punti-
vendita (gestite con 18.403 
addetti). Anche l'anno scorso 
e quest'anno va avanti un ul
teriore processo di ammo
dernamento della struttura 
territoriale della Coop, con il 
passaggio dal supermercati 
•singoli» agli ipermercati in
seriti in moderni centri com
merciali. La fetta di mercato 
coperta dal negozi Coop è del 
15%, Il fatturato rappresen
ta oltre il 14% di ciò che sì 
commercia nel campo ali
mentare. 

Se si dovesse coniare un 
slogan adatto a definire la 
buona salute della Coop, bi
sognerebbe dire che l'orga
nizzazione cooperativa si è 
mossa lungo i pensieri, i de
sideri e la evoluzione del 
consumatore italiano, in un 
rapporto di stimolo recipro
co e certamente non sponta
neistico. Ne fanno fede alcu
ne ricerche condotte in occa
sione del più Importante ap
puntamento annuale (la 

prossima assemblea nazio
nale Coop Italia) e presenta
te Ieri al giornalisti. Oggi il 
consumatore Italiano — dice 
la prima — è diventato più 
attento al prezzo, legato alla 
qualità e anche alle condi
zioni di offerta dei prodotti. 
Vuole supermercati efficien
ti, ma anche umani (forniti 
ad esempio di personale cor
tese e arredati non asettica
mente), rapidità alle casse 
ma anche disponibilità delle 
commese ad orientare le sue 
scelte. Nel grande magazzi
no non alimentare vuole ad
dirittura calma e tranquilli
tà per calibrare l suoi acqui
sti. 

Il mondo della distribuzio
ne — dice la seconda ricerca 
— si sta rinnovando anche al 
di fuori delle organizzazioni 
più grandi e moderne (e in 
assenza, va detto, di incenti
vi da parte delle autorità 
pubbliche): un'indagine con
dotta su tutti i negozi con su
perficie superiore ai 200 me
tri quadri ne fa stimare l'In
cidenza sul mercato al 15,8% 
con una diffusione dei pro
cessi di rinnovamento per 
certi versi sorprendente: più 
in Friuli,'Marche e Abruzzo 
che In Lombardia e Piemon
te. Segno di una sensibilità 

di cui la Coop si sente sicura
mente promotrice, ma che 
ha toccato tutta l'imprendi
toria commerciale. 

La rete distributiva italia
na, tuttavia — ha detto il 
presidente Coop, Ivano Bar
berini —, mantiene per 
1*85% un carattere di arre-
tratez?a, con standard di ef
ficienza non adeguati. Un di
pendente di una rete moder
na «fattura» teoricamente 
236 milioni l'anno, ce ne vo
gliono quasi due nell'altro 
caso ppr raggiungere appena 
i 200 milioni. 

Tutto ciò ha riflessi sul
l'andamento dei prezzi, an
che se — ha detto Alberto Se
veri, vice presidente Coop 
Italia — le ragioni dell'infla
zione sono altrove, nella po
litica economica come nella 
sudditanza ad un dollaro 
sempre più capriccioso; e an
cora nella lievitazione delle 
materie prime conseguente 
alla ripresa internazionale. 
Infatti i prezzi attualmente 
in maggiore tensione sono l 
prodotti alimentari indu
striali e l'ortofrutta, il cui 
mercato è il più influenzato 
dagli alti e bassi di stagione 
(e del consumatori, sempre 
più allettati dalle primizie).. 

Nadia Tarantini 

1 cambi " ' ' . - • • -

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Ecu 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnolo 

20/6 
1941.25 
638.95 
209.465 
566.68 

31.692 
2518.875 
2000.50 

177.865 
14.371 

1435,75 
1420.60 

7.846 
764.295 

90,914 
222.025 
221.315 
307.425 

11.186 
11.168 

= 

19/6 
1922,50 
639.925 
209.68 
567.24 

31.727 
2520.875 
2003.20 

177.995 
14.37 

1437.10 
1410.30 

7.794 
762.825 

91,020 
221.90 
220.71 
307.195 

11.077 
11.185 

Modigliani: «L'Europa 
si sta autopunendo» 

ROMA — «L'Europa si sta autopunendo. Mi sembra di torna
re all'epoca della grande depressione». Il professor Franco 
Modigliani esprime tutta la sua preoccupazione per le sorti 
del vecchio continente. In una conferenza niia direzione del 
Banco di Roma all'Eur, il famoso economista ha tratteggiato 
un quadro molto fosco. •Ricordiamoci che negli Stati Uniti, 
durante il momento peggiore, la disoccupazione è stata forse 
del 20-25 per cento (non c'erano dati certi) e qui in Europa 
abbiamo paesi che si avvicinano e di parecchio a quella cifra, 
addirittura siamo arrivati al paradosso che l'Italia è oggi uno 
dei paesi la cui disoccupazione è abbastanza bassa per i li velli 
europei: 12 per cento, assolutamente non ultima». 

Export di valuta 
nuova normativa 

• \ 

più permissiva 
È stata varata dal Senato - Respinta in
vece la proposta relativa ad un condono 

ROMA — Cambia, dopo 
trent'anni, la legislazione va
lutaria. Ieri sera, infatti, l'as
semblea ha approvato le 
nuove norme che ora passa
no all'esame della Camera. 
Fra la discussione nelle com
missioni e in aula, 11 disegno 
di legge ha sostato un anno e 
mezzo a Palazzo Madama 
ma ieri rischiava un altro 
slittamento. Un gruppo di 
senatori de, repubblicani e 
soclaldemocrati si facevano 
promotori di un emenda
mento diretto a favorire il 
rientro di capitali esportati 
illecitamente , mediante 
un'oblazione del 15 per cento 
che avrebbe sanato qualsiasi 
altro dovuto tributo, gli ille
citi amministrativi e i reati 
previsti dalle leggi valutarie. 
I capitali rientrati potevano 
essere investiti in azioni di 
società quotate in borsa e in 
quote di fondi di investimen
to di diritto italiano. Ma di 
fronte alla perplessità di am
pi settori del Parlamento 
(comunisti compresi) e dello 
stesso governo, che avrebbe 
portato alla bocciatura della 
proposta, l presentatori han
no preferito ritirare l'emen
damento. I primi ad opporsi 
sono stati i comunisti: «È un 
nuovo condono — ha detto 
Renzo Bonazzl — dopo quel
lo fiscale, contributivo ed 
edilizio. È inopportuno ed in
giusto che a chi si è compor
tato illecitamente sia riser
vato un trattamento di favo
re rispetto a chi invece si è 
mosso entro i limiti della 
legge; si pensi soltanto agli 
adempimenti fiscali». Poi è 
stata la volta di Filippo Ga
vazzati, senatore della Sini
stra indipendente: «La que
stione del rientro dei capitali 
è reale, ma perché indicare 
con tanta precisione l'impie
go finale alimentando così il 
sospetto che la norma sìa di
retta a favorire alcune fami
glie che hanno interesse ad 
investire in azioni?». E, infi
ne, il relatore Marcello Gallo 
(De) e il ministro per il com
mercio con l'estero Nicola 

Capria che hanno invitato 1 
senatori Giancarlo Ruffino, 
Enzo Berlanda, Giorgio Co
vi, Germano De Cinque e 
Maurizio Pagani a ritirare la 
proposta che potrà essere so
stituita da un più complessi
vo e meditato provvedimen
to del governo In grado di 
prevedere con più oculatezza 
anche gli effetti giuridici ed 
economici di una sanatoria 
valutaria. 

E torniamo alla nuova leg
ge. Con essa si sovverte il 
principio finora in vigore 
(tutto è vietato tranno ciò 
che è espressamente autoriz
zato dalle autorità valutarle) 
cosicché tutto sarà consenti
to tranne ciò che è espressa
mente proibito o condiziona
to o limitato dalle autorità 
competenti, in sostanza il 
ministero per 11 commercio 
con l'estero. SI introduce 
dunque il principio della li
berta per i trasferimenti va
lutari e la necessità che i di
vieti e le limitazioni debbano 
essere motivate e quindi sot
toposte al vaglio di legittimi
tà del Parlamento e della 
Magistratura. La nuova leg
ge prevederà anche un po
tenziamento del coordina
mento del vari uffici interes
sati al movimenti valutari 
con l'unificazione dell'af
flusso delle informazioni 
presso l'ufficio italiano cam
bi. 

Per la parte penale, è con
fermato largamente il siste
ma repressivo esistente con 
una modifica rilevante: il li
mite di non punibilità è ele
vato da cinque a cento milio
ni (al <Ji sotto del cento milio
ni il movimento illegale di 
capitali è considerato illecito 
amministrativo). ' Ma c'è 
un'altra novità: le sanzioni 
penali saranno previste da 
atti amministrativi varati 
dai ministeri e non da norme 
di legge. Su questa scelta pe
sa un forte dubbio dì incosti
tuzionalità e proprio per 
questo i senatori comunisti 
hanno espresso un voto di 
astensione. 

Giuseppe F. Mennella 

Agli enti previdenziali 
500 impiegati del Tesoro 
Una novità nel provvedimento per la riorganizzazione delle dire
zioni - Aumento di organici - Inaccettabili criteri di assunzione 

ROMA — Cinquecento nuovi impiegati del 
Tesoro verranno distaccati presso gli isti
tuti di previdenza per consentire lo svelti
mento delle pratiche di rincongiunzione 
dei perìodi pensionistici. Si trat ta di milio
ni dì pratiche Inevase, spesso da cinque-sei 
anni, come succede ad esempio per quelle 
di ex statali ed ex lavoratori di enti pubbli
ci in attesa della ricongiunzione dei versa
menti per periodi di lavoro prestato presso 
aziende private. Il ritardo nella ricongiun
zione in certi casi diventa drammatico e 
contribuisce a creare uno stato di diffuso 
malcontento fra pensionati e pensionandi. 

È questa u n a delle novità contenute nel 
provvedimento governativo per la riorga
nizzazione delle direzioni provinciali del 
Tesoro e la semplificazione/snellimento 
delle procedure per stipendi, pensioni ed 
altri assegni di cui è cominciato alla Came
r a l'esame in seconda lettura insieme a 
quello relativo al riordino della Ragionerìa 
generale dello Stato. 

Con i due provvedimenti si avrà un con
sistente aumento degli organici del mini
stero (+1.000), delle direzioni provinciali 
del Tesoro (+3.300), della Corte dei Conti 
(+500) e della Ragioneria (+2.300 comprese 
le 300 unità addette al centro elaborazione 
dati), ciò che in effetti consentirà l'inqua
dramento di personale precario e assunto 

con la 285. 
Ma proprio sui meccanismi di assunzio

ne e di promozione del personale prevista 
dai due provvedimenti riserve assai severe 
sono venute dai comunisti (le ha espresse 
Alfio Brina), dai repubblicani ed anche da 
una parte della De: il governo pretende di 
modificare la normativa dalla legge-qua
dro per il pubblico impiego varata appena 
l'anno scorso. Per questo il Pei, in sede di 
esame dei singoli articoli delle due leggi, 
proporrà la soppressione delle disposizioni 
riguardanti la selezione e la promozione 
del personale. È ricorrente nel pubblico 
impiego, infatti il tentativo di stravolgere 
leggi varate da poco per venire incontro a 
richieste corporative o settoriali. > 

Per quanto riguarda la Ragionerìa gene
rale dello Stato, Brina ne ha sottolineato la 
funzione centrale nella contabilità pubbli
ca, non solo in rapporto al momento previ
sionale e programmatico della redazione 
annuale e pluriennale dei bilanci, ma an
che per la gestione corrente dei flussi delle 
entrate e delle spese e per la quantifi
cazione del fabbisogno di cassa su cui si 
impernia la politica del debito pubblico, 
compresa l'emissione dei titoli pubblici. 
Per questo l'organizzazione interna della 
Ragioneria va rinnovata ma, anche qui, 
nel rispetto rigoroso della legge quadro sul 
pubblico impiego. 

Il Senato ha approvato 
un piano per i giovani 
1400 miliardi per 40 mila posti di lavoro - L'astensione del Pei: 
«Ci vogliono una terapia d'urto, ingenti risorse e progetti» 

ROMA — Le commissioni Bilancio e Lavoro 
del Senato hanno approvato ieri sera in se
duta deliberante il disegno di legge sull'occu
pazione giovanile, che prevede la creazione 
di quarantamila nuovi posti di lavoro. Il Pei 
si è astenuto, pur avendo contribuito alla ste
sura del testo nel comitato ristretto delle due 
commissioni. A ragione dell'astensione co
munista, illustrata dai senatori Renzo Anto-
niazzi, Nino Calice e Salvatore Crocetta: il 
provvedimento è modesto rispetto all'entità 
del problema. Anche secondo stime di fonte 
governativa infatti, per far fronte con effica
cia alla piaga della disoccupazione giovanile, 
occorrerebbe un piano capace di creare al
meno 250 mila posti di lavoro all'anno, inve
stendo ogni anno almeno 3 mila miliardi di 
lire. Un piano che il governo non ha. 

TI disegno di legge approvato ieri, che ora 
passerà alla Camera, stanzia 1.400 miliardi 
(il Tesoro aveva garantito la copertura solo 
per 700 miliardi, ma poi all'ultimo momento 
si è riusciti a trovare gli altri 700 miliardi 
attingendo al Fondo per gli interventi 
straordinari del Mezzogiorno). In sostanza, il 
provvedimento prevede 40 mila contratti di 
formazione-lavoro di durata biennale, di cui 
la metà nel Sud. Inoltre, stabilisce incentivi 
per le imprese meridionali per favorire l'im
piego di manodopera giovanile. Infine, ga
rantisce contributi ad imprese artigiane e a 

studi professionali del centro-nord: 15% del 
salario se assumeranno giovani con contrat
ti a tempo determinato; 200 mila lire al mese 
per un anno, se le assunzioni sono definitive. 

Il voto di ieri ha posto fine alla melina del 
pentapartito, che ha praticamente bloccato 
la legge per quattro mesi, giungendo perfino 
ad usarla come merce dì scambio per evitare 
il referendum sulla scala mobile. 

«Il problema dell'occupazione — hanno 
detto i senatori comunisti — richiede una 
terapia d'urto, ingenti risorse finanziarie, 
progetti per settori ed aree geografiche, nel
l'ambito di una politica di sviluppo». Ed han
no aggiunto: «In questo quadro generale, ci 
possono essere anche provvedimenti parzia
li. Altrimenti, si rischia che i posti di lavoro 
favoriti da questo provvedimento siano so
stitutivi, e non aggiuntivi, come sarebbe ne
cessario». " ' • 

Il presidente della commissione Lavoro, il 
socialista Gino Giugni, ha dichiarato di con
dividere le preoccupazioni del Pei ed ha an
nunciato che con il disegno di legge sulle 
cooperative, il cui esame dovrebbe comincia
re al Senato prima delle vacanze estive, si 
prevede di creare 100-130 mila nuovi posti di 
lavoro. «Certo, ha aggiunto, questo non risol
ve il problema ma è comunque un passo nel
la direzione giusta. Una politica per l'occu
pazione è fatta di tanti elementi, ciascuno dei 
quali non è sufficiente ma è un tassello di 
una composizione più vasta». 

Nuovi strumenti per il risparmio dei 
Delineato il programma di Unipol d'intesa con le organizzazioni sindacali e cooperative - Proposta per nuove azioni di risparmio 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Verso gii anni 
90 con fiducia: l'Unipol proget
ta il suo futuro, facendo ì conti 
dei risultati raggiunti e delle 
possibilità di migliorarli ulte
riormente. Nella terza confe
renza di organizzazione, in cor
so da ieri a Bologna, la compa
gnia assicuratrice ha tracciato a 
grandi linee il percorso in asce
sa dei prossimi tre anni f 85-
'87) partendo dall'analisi del 
triennio precedente. Questi ì 
principali elementi che lo han
no caratterizzato: elevato svi. 
luppo dei premi (cresciuti del 
263%. contro il 19.3% del 
mercato nazionale), conquista 
di una quota di mercato più 
consistente (dal 2,7 al 3,03), 
una maggior redditività netta 
aziendale (dall'I,85 al 3,3%), 
incremento degli organici (da 
692 a 878) e delle agenzie (da 
468 a 522), raddoppio degli in
vestimenti e delle disponibilità 
(da 236 a 553 miliardi). 

L'amministratore delegato e 
vicepresidente della compa

gnia, Cinzio Zambelli, ha elen
cato con evidente soddisfazio
ne queste cifre nella relazione 
introduttiva, ieri pomerìggio, 
di fronte ad un folto pubblico 
di dirìgenti, esponenti del mon
do economico e finanziario, au
torità e amministratori pubbli
ci tra i quali il sindaco di Bolo
gna, Renzo Imbeni. 

Gli obiettivi del piano *85-'87 
— ha sottolineato Zambelli — 
puntano con forza al manteni
mento e all'ampliamento dei 
fattori di crescita, insieme ad 
un accentuato impegno verso 
prodotti innovativi. Per corri
spondere sempre meglio alle 
esigenze del movimento coope
rativo e delle organizzazioni so
cie (Cna, Cic, Cgil. Cisl, Uil) 
l'Unipol parteciperà, insieme 
ad altri organismi finanziar, del 
movimento, alla costruzione di 
nuovi strumenti finanziari, tra 
ì quali sono già stati individuati 
una finanziaria intersettoriale, 
una banca, una società per fon
di comuni di investimento im
mobiliare, un ente di gestione 

fiduciaria 
Per realizzare gli obiettivi 

del piano triennale, sarà neces
sario un consistente aumento 
di capitale, ipotizzato per 1*87 
attorno ad una quota minima 
di 144 miliardi (erano 21 quat
tro anni fa, e 81 nell'84). A que
sto scopo è previsto il ricorso al 
mercato, in modo particolare 
alla clientela e ai lavoratori in 
generale. Se le previsioni sa
ranno rispettate — come ha ri
levato Zambelli — i premi di
retti nel triennio dovrebbero 
avere uno sviluppo medio del 
21,2% in termini monetari e 
del 12,6% ìn termini reali (64 % 
e 52% per il solo ramo vita). Di 
conseguenza i premi globali 
lordi dovrebbero passare da 
485 a 850 miliardi. La quota di 
mercato dovrebbe attestarsi sul 
3,6% dell'intero panorama as
sicurativo, mentre la redditivi
tà netta si manterrebbe sul 2% 
dei premi, come nell'84, e la 
massa degli investimenti e di
sponibilità subirebbe un rad
doppio superando i 1000 mi

liardi. L'Unipol rivendica una 
modifica legislativa per le azio
ni di risparmio. Essa dovrebbe 
consentire l'emissione di questi 
titoli partecipativi offerti a] 
pubblico, alle società coopera
tive, alle società da queste con
trollate e alle società pubbli
che, senza l'obbligo di dover 
più quotare le azioni ordinarie. 
In attesa di tale modifica l'Uni
pol sta elaborando un progetto 
per remissione di azioni privi
legiate. La conferenza è stata 
preceduta in mattinata dall'as
semblea dei soci che ha appro
vato un dividendo, uguale allo 
scorso anno, di 100 lire per ogni 
azione di 2.000 lire, e un au
mento gratuito del capitale so
ciale da 39 a 44 miliardi, con 
assegnazione di una azione gra
tuita ogni 7 possedute. I lavori 
proseguono stamane col dibat
tito, che sarà concluso nel po
meriggio dal presidente Enea 
Mazzoli. 

Florio Amadori 

Brevi 

Falck si tiene la Tosi 
MILANO — LaFatek non ha cedutone ha «Menzione di cedere la partecipazio
ne posseduta nela Ranco Tosi: lo afferma un comunicato deBa società. 

Tre giorni per il lavoro 
POTENZA — Per tre giorni i giovani dei comitati disoccupati del Vutture-
Metfese hanno tenuto iniziative nei maggiori centri deHa tona. C'è stata anche 
una cmaroa per ì lavare» cui ha partecipato anche la Cgl. 

Sciopero all'Ati 
ROMA — Gi assistenti di volo del'Ati aderenti afla Cgri hanno attuato ieri uno 
sciopero improvviso, daHe 8 a mezzanotte. Secondo alcuni dati fomiti dalla 
compagnia su 2 SO ve* previsti crea la metà hanno subito mare*. Negh altri 
casi alcuni passeggeri hanno dovuto essere sbarcati per mantenere la presen
za a bordo d) un assistente ogni 50 passeggeri. 

In agitazione Cornigliano 
GENOVA — Pruno sciopero al Cogea. l'ex area a caldo dea'ltafvder di 
Corrnghano. All'origine dell'agnazione (due ore per turno) c'è la vertenza 
sufl'orgaraco e sulla revisione dei turni. 

Chrysler compra Gulfstream 
NEW YORK — La Chrysler ha annunciato di aver concluso un accordo 
definitivo per l'acquisto della Gulfstream Aerospace. società operante nel 
settore degh texecutive «eis». 

EMIGRAZIONE 
Ricordiamo tre impegni as

sunti di fronte al Parlamento, 
alle Regioni e agli emigrati, 
per i quali passano i mesi senza 
che il governo compia alcun 
atto nella direzione giusta. 

Non ci riferiamo a tutto il 
programma legislativo e ai 
problemi sociali dell'emigra
zione, che sarebbe come ripe
tere un'antica critica al gover
no. Ci riferiamo a tre punti so
lamente, sui quali l'impegno 
ad operare, o è già scritto sulle 
leggi, o è già stato assunto uffi
cialmente dal governo stesso. 

Incominciamo dalla legge 
dei Comitati Consolari o Co
mitati dell'emigrazione come 
sono stati ribattezzati dalla 
nuova legge approvata recen
temente in Parlamento. Il vo
to definitivo è stato espresso 
dalla Camera dei deputati il 18 
aprile scorso, senza che venis
se approvata alcuna modifica 
al testo già approvato dal Se
nato, in quanto la benché mi
nima modificazione del prov
vedimento avrebbe provocato 
un ulteriore grave ritardo al
l'esigenza, cosi largamente 
sentita, di eleggere in tutte le 
circoscrizioni consolari i diret
ti rappresentanti dei nostri 
connazionali emigrati all'este
ro. 

I rappresentanti del gover
no e dei partiti della maggio
ranza, hanno fatto a gara per 
cercare di attribuirsi il merito 
di quella legge. Il meno che sia 
stato detto è che il voto defini
tivo rappresenta una tappa 
•storica», dopo quasi quindici 
anni di lotta degli emigrati, 
dei sindacati, delle organizza
zioni democratiche e del no
stro Partito. Il governo e la sua 
maggioranza hanno ben poco 
da vantare, essendo i governi e 
i partiti della maggioranza re
sponsabili, oltre che del lungo 
sabotaggio, del forte annac
quamento apportato ai conte-

Il governo non 
rispetta gli 
impegni per 
la 2a Conferenza 
nuti riformatori della legge. 

Invece di vantare meriti 
che non esistono, il governo, 
farebbe bene a tenere fede 
agli obblighi che la legge gli 
impone. Cioè deve emanare — 
entro tre mesi dalla data di ap
provazione della legge — il 
regolamento che ne consente 
l'attuazione. 

È necessario ricordare al 
governo che sono già trascorsi 
sessanta giorni e che ne resta
no appena trenta per i suoi 
adempimenti? Preghiamo il 
presidente del Consiglio e il 
ministro degli Esteri di segna
re nel loro taccuino la data del 
18 luglio: quel giorno scadono 
i tre mesi fissati dalla legge e 
sarebbe assurdo che il gover
no andasse in ferie senza avere 
emanato il regolamento. 

Non vogliamo dubitare del
la sua volontà, ma abbiamo 
l'impressione che il governo 
se la stia prendendo troppo co
moda, al punto di dare l'im
pressione di menare il can per 
l'aia anche per gli altri due 
impegni che sono giunti al 
pettine. Il primo riguarda la 
convocazione della 2* Confe
renza nazionale. Su questo 
l'on. Andreotti diede assicura
zione al Senato, pur senza in
dicare una data precisa. Anco
ra il ministro degli Esteri, nel 
recente convegno sui compiti 
delle Regioni nell'emigrazio
ne (4-5 aprile), avvertendo 

l'ondata di critiche levatesi 
contro le inadempienze go
vernative, abbandonò la linea 
della «riflessione» assumendo 
l'impegno di convocare la 2* 
Conferenza prima dell'autun
no del 1986. 

A questo punto il silenzio è 
ingiustificabile e pericoloso, 
anche perché la 2* Conferenza 
non può essere immaginata 
come un semplica atto buro
cratico amministrativo. Il go
verno stesso deve farsi promo
tore di un apposito disegno di 
legge e concordare le iniziati
ve che dovranno tenersi, per 
la discussione dei problemi e 
per la nomina dei delegati, in 
tutti i continenti. 

Quel che chiediamo è un at
to ormai urgente, oltre che do
vuto e necessario. Del resto, 
basta pensare alla preparazio
ne della prima Conferenza, 
dieci anni or sono, per render
sene conto. 

Infine, il terzo impegno che 
il governo ha già eluso: al cita
to convegno «Stato-Regioni» 
del 4-5 aprile, il ministro degli 
Esteri assicurò che centro due 
mesi» sarebbe stato presentato 
il disegno di legge destinato a 
coordinare e collegare gli in
terventi dello Stato e delle Re
gioni. I due mesi sono trascor
si, ma il disegno di legge del 
governo non c'è ancora. Cosa 
si aspetta? 

PAOLO CORRENTI 

Come già era avvenuto al 
Senato qualche settimana fa, 
anche alla Camera nella sedu
ta del 13 giugno, il governo e 
la maggioranza (De, Psi, Pri, 
Psdi, Pli) hanno respinto le 
proposte avanzate dal Pei a fa
vore degli emigrati sul condo
no edilizio. 

Come si sa, la maggior parte 
dei nostri connazionali emi
grati all'estero è coinvolta per 
necessità nella vicenda dell'a
busivismo, -. particolarmente 
nel Mezzogiorno. 

Nella discussione svoltasi 
alla Camera, il nostro Partito 
ha ripresentato le sue propo
ste, offrendo l'occasione al go
verno di riparare al voto del 
Senato. Ma, se si fa eccezione 
per qualche deputato della De 
e del Psi, la maggioranza ha 
respinto l'emendamento del 
Pei (votato anche da Dp, dagli 
indipendenti di sinistra e dal 
Msi). 

L'emendamento comunista 
a favore degli emigrati propo
neva la sostituzione del quarto 
comma dell'articolo 34 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, 
con il seguente testo: «I sogget
ti che concordano con il Co
mune mediante convenzione o 
atto unilaterale d'obbligo il 
prezzo di vendita e il canone 
di locazione per una durata di 
dieci anni, sono tenuti alla 
corresponsione dell'oblazione 
nella misura del 50 per cento 
di quella determinata ai sensi 
del terzo comma del presente 
articolo. Qualora il proprieta
rio dell'abitazione abusiva sia 
una società, un'impresa, un 
ente di qualunque tipo, la 
somma dovuta a titolo di obla
zione è pari al 200 per cento di 
quella prevista nella tabella 

Rifiutata agli emigrati 
la riduzione del 20% 
sul condono edilizio 
allegata alla presènte legge. 
Per i lavoratori emigrati all'e
stero, per almeno due anni 
dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, ferme 
restando le agevolazioni di cui 
al terzo e quarto comma del 
presente articolo, la somma 
dovuta a titolo di oblazione è 
ridotta del 20 per cento*. 

Il compagno on. Alvaro Jo
vannitti, nel discorso pronun
ciato per illustrare la richiesta 
del Pei a favore degli emigra
ti, aveva sottolineato la neces
sità di dare «un segnale positi
vo» alle migliaia di emigrati 
all'estero, divenuti abusivi per 
responsabilità che non sono, 
generalmente, addebitabili a 
loro. 

«Con i sudati risparmi di chi 
ha lavorato nelle miniere e ha 
vissuto nelle baracche — ha 
detto il compagno Jovannitti -
i nostri connazionali hanno 
pensato di farsi l'abitazione 
che non avevano mai avuto, 
oppure hanno provveduto alla 
sistemazione della vecchia ca
sa ricevuta in eredità dai geni
tori. Spesso lo hanno fatto 
ignorando l'esistenza di leggi 
e provvedimenti - emanati 
quando loro già erano espa
triati e di cui i consolati o le 
ambasciate non danno notizia 
agli emigrati. In altri casi han
no incontrato ostacoli insor
montabili nelle lungaggini 
burocratiche o nella mancan

za da parte dei Comuni (parti
colarmente nel Mezzogiorno) 
di strumenti urbanistici ope
ranti, chiari, leggibili». 
' Il compagno Jovannitti ha 

ricordato che, essendo vissuti 
all'estero, gli emigrati non 
hanno maturato il diritto ad 
avere un alloggio nelle case 
popolari, per cui, tutto consi
derato, il «segnale positivo» 
sollecitato dal Pei nei loro 
confronti, andrebbe conside
rato come un «dovere naziona
le». 

«Del resto — ha concluso il 
nostro compagno — non si 
chiede l'elargizione di un sus
sidio o l'esenzione da una tassa 
(anche se non dobbiamo mai 
dimenticare che gli emigrati, 
ad esempio, pagano due volte 
le tasse sulla pensione), ci li
mitiamo a proporre una ridu
zione del 20 per cento nell'o
blazione dovuta in base alla 
legge». 

Come abbiamo detto, però, 
nonostante l'evidente giustez
za della proposta del Pei, il go
verno e la sua maggioranza 
non ne hanno voluto sapere. 
Così il 13 giugno alla Camera 
dei deputati, il governo e la 
sua maggioranza hanno con
sumato l'ennesima cattiva 
azione nei confronti dei nostri 
emigrati, negando loro il dirit
to ad essere considerati bravi 
cittadini e a non essere trattati 
alla pari degli speculatori. 

P.C. 

SYDNEY — Il 29 maggio al-
l'Apia club ha avuto luogo la 
prima protesta pubblica dei 
pensionati italo-australiani al 
proposto emendamento dei 
trentacinquesimi. 

L'incontro, organizzato 
dall'Upi (Unione pensionati 
italiani) come Pesta del tesse
ramento, era stato program
mato mesi or sono, prima cioè 
che il problema dei trentacin
quesimi entrasse in discussio
ne. Era inevitabile però che. 
data l'occasione, questo pro
blema venisse lungamente di
battuto. Hanno partecipato al
la festa quasi 400 pensionati 
con una notevole rappresen
tanza da Wollongong, gruppi 
organizzati da Burwood, Lei-
chhardt e Fairfield, e con la 
partecipazione individuale di 
anziani da ogni parte di Sy
dney. Presenti anche rappre
sentanti dei patronati Inca, 
Adi e Ital-Uil. 

In chiusura del dibattito i 
presenti hanno formulato la 
proposta di spedire immedia
tamente un telegramma di 
protesta al ministro del Social 
Security a nome di tutti gli an
ziani di Sydney. Guardando 
alla settima trascorsa e ai rela
tivi avvenimenti, i trentacin
quesimi hanno indubbiamen
te creato un fervore di attività 
sia nel campo etnico (italiani, 
greci. Consiglio delle comuni
tà etniche), sia in quella dipar
timentale, e si è giunti ad un 
confronto intransigente da 
ambo le parti: il governo che 
cerca di convincere della bon
tà e della necessità del provve
dimento e gli etnici che lo re
spingono con determinazione. 

Dall'Australia 
proteste contro 
ì trentacinquesimi 
Sarebbe necessario a questo 
punto che il ministro e i suoi 
funzionari uscissero dal loro 
riserbo e fornissero maggiori 
informazioni sul meccanismo 
dei trentacinquesimi e sui par
ticolari aspetti della legge in 
riferimento agli invalidi, alle 
vedove, alle divorziate, alle 
mogli dei pensionati, ai perio
di di vacanza all'estero e al si
gnificato di «working life pe-
riod». Nessuno contesta il fatto 
che con gli accordi bilaterali 
molti pensionati sì troveranno 
avvantaggiati sia qui in Au
stralia che in Italia. 

Molti riceveranno parte 
della pensione italiana alla 
quale ora in Australia non 
hanno diritto; molti riceve
ranno parte della pensione au
straliana in Italia. Per molti 
nostri genitori anziani qui in 
Australia verrà risolto il pro
blema dello «special benefit» 
che verrà sotto altra forma 
immediatamente concesso. Ma 
il grande punto interrogativo 
verte sulla cifra dei trentacin
quesimi. 

Con i trentacinquesimi vie
ne colpita l'emigrazione di 
massa, quella degli anni 60, 
quindi la maggioranza degli 
emigrati d'Australia. Perché 
35 e non di meno? 

In tempi di restrizione eco

nomica come gli attuali, dove 
il governo tagli severamente 
le spese anche nei campì socia
li più delicati come l'istruzio
ne e la cura dei bambini è for
se comprensibile che l'ascia 
colpisca anche le pensioni pa
gate all'estero. Ma quanti di 
noi si ritirano definitivamente 
all'estero? Quanto risparmierà 
il governo? E se la proporzio
nalità dei 35 anni nel contesto 
del periodo lavorativo è ne
cessario in vista di una riforma 
pensionistica, perché inco
minciano da questa formula 
invece che da un'altra? Perché 
non studiare la riforma in ma
niera globale e non a pezzetti: 
prima la tassa sul «superan-
nuation», poi l'accertamento 
del capitale e ore i trentacin
quesimi? 

A questi ed altri interrogati
vi il governo dovrebbe rispon
dere con chiarezza perché è 
difficile per un pensionato 
emigrato rinunciare ad un si
stema introdotto 12 anni fa e 
fatto passare allora come una 
conquista sociale nel campo 
dei diritti umani È auspicabi
le che gli incontri che il mini
stro ha promesso con la comu
nità serviranno a risolvere 
questi quesiti e ad alleggerire 
quindi la tensione tra le parti e 
le ansie dei nostri anziani. 

LIVIO BENEDETTI 


